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E U R I D I C E
d< ?  * SCENA PER MUSICA
Spaziosa, multipartita caverna infernale. Non tenebre, ma penombra. Pluto e Persefone 
in trono, ¿v// insegne di sovranità. In loro cospetto Orfeo, avente tra mani la cetra. Al- 
r  intorno, in varii gruppi, minori e ministri infernali.
P l u t o .
Orfeo, che chiedi? Ignori tu la legge 
Che neH’Avem o impera?
Nessun che dopo morte 
A bbia qui posto il piede,
Nessun più varca le fatali porte.
Del sole il lume più nessun rivede.
O r f e o .
La legge non ignoro;
Ma il tuo poter, ma la tua grazia imploro.
R e della Notte,
R e della Morte.
Non è la legge 
Che 1’ Ombre regge,
Non è di te più forte
P l u t o .
Orfeo, che chiedi?
Se per alcun potesse 
L ’alto decreto 
Essere infranto,
Per te saria,
Per te soltanto,
Re della cetra.
N o t a  — Chi si meravigliasse vedendo Orfeo, contrariamente alla tradizione classica, 
ricuperare dall’Inferno Euridice, rifletta che i miti sono materia fluida, e che la fluidità loro 
è quella che rende possibile la perpetua lor giovinezza.
6 EURIDICE
O r f e o
(con voce tremante di passione).
Euridice ! Euridice !
{Ella non da segno (f avere inteso, ne i l  proprio nome, ni quella voce. Dopo un altro 
siltntlo , Orfeo prosegue, in tono sempre più appassionato').
O mia pallida rosa,
O mia tenera sposa,
M’ ha la doglia angosciosa 
M utato sì che più non mi conosci?
C o r o  d i  d e i t à  m i n o r i .
Vano clamore!
Querele vane!
La donna in suo stupore 
Muta rimane.
Non un accento,
Nè un movimento.
Spense l’onda di Lete entro quel core 
Ogni memoria dell’antico amore.
O r f e o
(con impeto, baciata la cetra).
Tu, tu, mia cetra,
Dissolvi la malìa,
Il miracolo impetra,
O cetra mia!
(Fa udire alcuni accordi sommessi).
C o r o  d i  d e i t à  m i n o r i .
Che incantam ento è questo?
Qual di soavi note 
*
Inaudito concento;
Qual tremebondo e lento 
Di voci ignote 
Mormoramento 
Il neghittoso e mesto 
A er percote?
Oh, portento! oh, portento!
O r f e o
(accompagnandosi con la cetra).
Anima dolce e cara,
La voce mia non odi?
La voce che sì chiara 
Sonò nelle tue lodi ?
EURIDICE /
La voce che ti disse,
La voce che ti dice,
Con eterno richiamo:
T ’amo, mia Euridice!
Mia Euridice, t’amo!
C o r o  d i  d e i t à  m i n o r i .
Oh, portento ! oh, portento !
Oh, novo incantam ento !
Deh, mirate. Non sembra 
Che un rabbrividimento 
Corra per quella membra ?
A ll’ improvviso 
Di sangue una risorta 
Onda alla donna morta 
Tinge e rinfiora il viso !
O r f e o .
O cara sposa, o amante !
Più non ricordi i baci 
E  le carezze sante 
E le promesse? Taci?
Più per colui che visse 
Solo di lei, felice 
E fidente in lei sola,
Più non ha Euridice 
Un gesto, una parola?
E u r i d i c e
{rinvenuta a poco a poco, e dopo essere rimasta alcuni istanti perplessa e confusaf 
fatto  un passo innanzi, aperte le braccia, con voce tremante di pianto e di letizia, abban­
donandosi sul petto di Orfeo).
Orfeo !
O r f e o
(strettamente avvincendola).
Amore !
P e r s e f o n e .
Ciò che sì vivo fu, Pluto, non muore.
C o r o  d i  d e i t à  m i n o r i .
Oh, portento ! oh, portento !
Oh, nuovo incantamento !
Più Lete non l’assonna.
P l u t o .
Vincesti. E tua la donna.
8 EURIDICE
O r f e o .
R e della Notte,
R e  della Morte,
Poiché avesti pietà della mia sorte,
Grazie !
E tu, Regina 
Del tuo Signore,
Poiché avesti pietà del mio dolore,
Grazie !
(.Baciando nova mente la cetra) :
E tu, mia cetra,
Che dalle dita
Tocca dell’amator, ridai la vita,
Grazie !
{Accompagnandosi con la cetra):
E tu, sposa, mia candida sposa,
Al mio braccio sospenditi e vieni.
Sulla terra feconda e giojosa,
Ove al mirto è compagna la rosa,
E perenni verdeggian gli allori,'
Nel respiro dei zeffiri leni,
Nell’ebbrezza dei canti sonori,
In un gaudio di pace operosa,
Rinnoviam con la vita gli amori,
Sotto il riso dei cieli sereni.
C o r o  d i  d e i t à  m i n o r i .
Esultanza di fervide note%
Che d ’Averno le tenebre scote!
O r f e o .
Rinnoviam  con gli amori la vita.
Oh, Amore, clemenza vittrice !
Oh, Amore, possanza infinita !
Tu il Dolore, il Destino, la Morte,
Tu sol vinci, di tu tti più forte. —
Non tremare, mia dolce smarrita !
Sposa, vieni ! Oltre Torride porte,
Dalla pronuba terra nutrice,
Quanto vive, quant’ama t ’ invita:
Euridice ! Euridice ! Euridice !
( Orfeo ed Euridice, che su di lui si appoggia, si allontanano Untamente, mentre tutti 
gli altri rimangono immobili).

